
I1 titolo di "Santa Maria ad Rupes" 

Il contributo, da me fornito nell'in- 
contro di Castel Sant'Elia, riguardava 
sostanzialmente un tema di carattere 
demologico, cioè 'cenni sul culto della 
Madonna nelle tradizioni popolari della 
Tuscia', ma, poiché è mio proposito svi- 
luppare sull'argomeoto una indagine più 
ampia e sistematica, ho ritenuto opportu- 
no limitare il rendiconto soltanto alla 
parte introduttiva, cioè a quella parte 
nella q~iale, sollecitato dagli interventi 
dei relatori che mi hanno preceduto, ho 
approfondito due punti che reputo di non 
secondaria imporlanza per la stona del 
santuario: 
1. l'origine del titolo 'Santa Maria ad 
Rupes'; 
2. l'epoca nella quale il santuario ha ini- 
ziato i l  suo sviluppo, grazie all'opera 
grandiosa e tenace di due luminose figu- 
re: l'eremita padre Giuseppe Andrea 
Rodio (1743-1819) e mons. Giuseppe 
Bernardo Doebbing ( 1  855-19 16). 
1. Il santuario mariano di Castel 
Sant'Elia è noto nel basso viterbese e nel 
territorio contermine, con la denomina- 
zione popolare di Madonna di Castello 
(Castel S. Elia), secondo il costrutto ele- 
mentare Madonna + sintagma ('di' + 
poleonimo), che ricalca la forma con la 
quale vengono designati usualmente i 
santuari mariani più celebri sia italiani 
(ad es. Madonna di Loreto, Madonna di 
Pompei) che stranieri (Madonna di 
Lourdes, Madonna di Fatima). 

Non molto dissimile per la struttura è 
la formula con geotoponimi, che trova 
puntuali riscontri, non solo per indicare 
piccoli santuari o chiese, ma anche cap- 
pelle o edicole dedicate alla Madre di 
Dio. Cito solo alcuni esempi per un 
primo immediato riscontro: Madonna 
delle Piagge (Civita Castellana), 
Madonna del Monte (Marta), Madonna 
del Piano (Capranica), Madonna della 
Valle (Montefiascone). 

A quest'ultimo tipo di formazione, 
seppiire ne differisca per la struttura, si 
può avvicinare il titolo ufficiale del san- 
tuario (Santa Maria ad Rupes), che trae 
origine dal paesaggio delle forre. le 
strette e profonde vallate che i torrenti 
hanno inciso e modellato con le loro 
acque nel corso dei milleniii: il suggesti- 
vo santuario è scavato nella roccia tufa- 
cea quasi alla base di uno di q~iesti 

incombenti strapiombi. 
Non è qui luogo di insistere sulla 

vexata questio relativa all'origine del- 
l'insediamento monastico, né interessa 
stabilire se si tratti di una fondazione 
benedettina come una tradizione locale 
vorrebbe accreditare. né se il cristianesi- 
mo si ponga in linea di continuità con 
preesistenre pagane (gli storici locali 
sono soliti citare, poggiando per la veri- 
tà su esili argomenti, i culti della dea 
Diana e dell'etrusco Falacro'). 

Un dato t~ittavia mi sembra inoppu- 
gnabile: il sacro ambiente, destinato in 
prosieguo di tempo a diventare santua- 
rio, nel primo documento, che ne regi- 
stra l'esistenza, cioè la Visita Apostolica 
fatta dal vescovo di Rieti mons. Alfonso 
Binarini nel 1574, viene menzionato con 
l'espressione sub rupibus2. 

I1 termine 'rupe', di origine latina, 
non è raro, data la configurazione geo- 
morfologica del territorio: è possibile 
ritrovarlo in toponimi (a Civita 
Castellana esiste ancora oggi I'odonimo 
Via delle Rupi) o anche nelle rubriche 
degli statuti comunali di centri insediati 
su platee di tufo litoide (Orte) o di 
macco (Tarquinia), come dimostra lo 
speciinen che presento: 
Statuti di Orte': 
Lib. 111, cap. XXX: De pena ledentis 
rupes Coinniunis 
Lib. 111, cap. XXXII: [. . .] quod nullus 
proiicint lapides de rupibus Commurzis 
[...l 
Lib. IV, cap. CXXI: Quod nemo faciat 
rurnorem sive strepitum sub rupibus 
Civitatis. 
Statuti di Tarquinia4: 
Lib. IV, cap. LXVIII: [...l possim tamen 
extendere ad rupes. 
Lib. IV, cap. LXXI: De pena proiicien- 
tium turpitudirzem aliquam a fenestra, et 
extra portam Sanctae Maririe 
ilfagdalenae, e1 ad rupes Corneti. 
Lib. IV, cap. LXXII: et nullus pussit 
proiicerepaleus, velpalitium, adaliquas 
rlrpes. 

Anzi non sembra azzardato ipotizza- 
re che l'espressione sub rupibus continui 
e traduca in forma linguisticamente più 
piana e comprensibile, sebbene non si 
possa affermare I'intenzioiialità della 
sostituzione, la più antica denominazio- 
ne, con la ciuale il sito era conosciuto 
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(Suppentonia = sub pentoma) ed anticipi 
la variante moderna ed attuale ad rupes. 

Per quanto riguarda Suppentonia, 
prima di proseguire nella nostra analisi, 
giova riassumere alcune delle etimolo- 
gie che sono state finora proposte, tutte 
per la verità ingegnose, ma quasi tutte 
altrettanto bizzarre e fantasiose. non 
supportate da rigore filologico o da 
documentazione storica: 
a. Padre Roberto Serra, il primo vero 
storico del santuario, interpreta 
Suppentonia come riferimento all'ubica- 
rione dell'abbazia e della valle al di 
sotto della Pentapoli, cioè situate ad un 
livello più basso rispetto alla città di 
Nepis. 
b. Per l'erudito Nicola Nardini I'eti- 
mologia dovrebbe risalire al greco pente 
(cinque), perché tale sarebbe il numero 
dei monasteri benedettini sorti nei pressi 
di Romah. 
C. Secondo l'infaticabile illustratore 
della Campagna Romana Giuseppe 
Tomassetti, i l  nome Suppentonia è forse 
da ricollegarsi ... alla ripida pendice in 
cui [il cenobio] .ri trova ...7. 

In quest'ultima direzione orienta il 
documento più antico cui possiamo 
rifarci, cioè l'opera di papa Gregono 
Magno. Egli nel 593 indirizza un'episto- 
la (111, 50) a Massimiano, vescovo di 
Siracusa: De dornno Nonnoso abbate, 
qui iuxta dommun Anustasium de 
Pentumisfuit, aliqua retulisse te mimini, 
quae oblivioni rnandavi. La lettera risul- 
ta in stretto rapporto con i capitoli VI1 e 
VI11 del Libro I dei Dialoghi. In apeitu- 
ra del capitolo VI1 il pontefice narra al 
suo interlocutore, nonché segretario 
Pietro, i miracoli operati da Nonnoso, 
così come gli sono stati riferiti da due 
testimoni oculari (Maximiani episcc~pi e! 
Laurionis quem nosii veterorzi rnonachi, 
qui uterque nuncusque superest, relatio- 
ni cognovi). Anzi a proposito di 
Laurione egli aggiunge che ... in eo 
monasterio quod iuxta Nepesinanz 
urbem Sub Pentoma vocatur ab 
Anastnsio viro snnctissimo nutritus est. 

Nel capitolo VI11 il grande pontefice 
ritorna sulla figura di Anastasio, ram- 
mentando che fu notaio e che, preso dal 
desiderio di rifuggire dalle mondanità e 
di dedicarsi alla vita ascetica, ... scrinium 
deseruit, monasterium elegit, atque in eo 
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I protrae fino al basso medioevo. Ai 
testi citati di recente nell'opera di 
Vittorio Catil5 occorre aggiungere 
Supintamio, forma corrotta che ricorre 
nell'atto di compravendita del 987, 
conservato in una pergamena 
dell'Archivio Vescovile di Orte, con il 
quale due abitanti del luogo cedono un 
terreno a Franco e Martino, presbiteri 
e monaci della cella di S. Liberato nel 
comitato ortano, dipendente dal 
monastero dei santi Elia e Anastasio, 
di cui è abate Pietrol6. 

Dunque Sub pentoma non costitui- 
sce soltanto l'antecedente del diacriti- 
co  a d  rupes, ma rappresenta altresì 
un'antica e preziosa attestazione del 

loco . i S L I I ~ I I I I ~ I  i i  I /~èiiti~iiif~ (baratro): tarant. /~èiitiiirii (i-oc- termine prelatinoperrtoma. 
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La descrizione del sito, sintetica Subl. p. 22, Roma, a. 1005; Tab. S. assurta a santuario diluna certa rile- 
quanto si voglia, rappresenta, a ben con- Mariae in Via Lata n. 30, Roma, a. vanza nel territorio. Mi sembra appe- 
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Simonetta Conti, si ritrova oggi ...q uasi ti salentini, v01 11, s.v. 'pentima') - di padre Rodio, se egli con determina- 
esclusivamente in due sole aree della Grosso macigno, masso di pietra, roccia zione affronta I'irnmane impresa di 
regione; sulle rive dei laghi vulcanici fissa nel terreno, scogliera sul mare, sco- scavare nella viva roccia ben 144 sca- 
dei Colli Albani ed in alcuni comuni del glio [da un prelatino *pentima (rupe), lini per superare un dislivello di alcu- 
Frusinate e dei Prenestini. Nel comune cfr. il sardo pèntuma (precipizio) e ne decine di metri e per consentire ai 
di Olevano "Penteme" indica un pendio Pèntema, nome di luogo in Liguria]". devoti d i  scendere dalla pianura 
tra le isoipse 303 e 426 m.8 11 termine non rappresenta neppure sovrastante, senza essere costretti ad 

In realtà l'ambito di diffusione era un un caso isolato neli'ambito territoriale, affrontare, da fondovalle, I'accidenta- 
tempo ben più vasto, come si desume in cui Castel Sant'Elia si trova, cioè in to ed impervio sentiero, oggi noto 
dalla consultazione dei dizionari etirno- quella parte del Lazio che si stende a come "strada dei santi". Rimane fon- 
logici, dei glossari medievali e dei voca- nord di Roma: darnentalmente vero quanto ammette 
bolari dialettali: Morlupo:  I1 monastero di S. senza reticenza il padre Serra" 

DEI, vol.N, s.v. ' P e n t i m a '  Terreno Ciriaco e Nicola in Via Lata possede- ... Cominciamo dall'affermare che è 
in pendio sulle rive dei laghi dei Colli va beni fondiari nel territorio di impossibile clze questo santuario,  
Albani; v. velletr., lat. medioevalepento- Morlupo: il 14 febbraio del 1052 come santuario, risalga pid in là  del 
ma (a. 1005, 1011, a Roma); cfr. sardo Gizzo de  Guido roga la permuta di secolo decimo settimo, non esistendo 
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documenti o soltanto ricordi che auto- 
rizzino ad assegnargli un'origine più 
antica ... Lo storico, che ribadisce a 
più riprese la totale assenza di notizie 
per il periodo antecedente al secolo 
XVIII, fornisce anche una precisa 
descrizione della cappella prima che 
venissero effettuati gli interventi di 
ampliamento e di sistemazione di 
padre Rodio e poi sul finire del XIX 
secolo18 ... Vi si entrava per un'unica 
ed angusta particella. La scarsissima 
luce che da un piccolo fenestrino vi 
penetrava, non superava quella che 
intorno spandeva la povera lampada 
non sempre ardente, o il modesto cero. 
Un unico altare, quel della Vergine, 
piccolo, circondato da qualche ex- 
voto e da ricordi richiamanti favori di 
Maria ... Il piccolo piano era allo 
stato naturale, tutto sformato ed ine- 
guale, e pur esso, naturalmente fango- 
so e all'intorno, in alcun punto, anche 
coperto di qualche ciuffo d'erba palu- 
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di M.T. Gruzioii). Vitcrbo, 1981, LIII. cap. XXX, p. 142: 

L. 111, cap. XXXII. p. 144: L. IV, Cap. CXXI. p. 252. 
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Car«elo. MDXLV. Tarquinia, 198? L. IV, cap. LXVIIi. p. 

269: L. IV. cap. LXXL, ibid.; L. IV. cup. LXXII. p. 270. 

R. SERRA. i l  ~nrziuiirio di Sonra Mario ad Rupes. Romr. 

1899, p.18. nota I :  ... riccoz?ie i'abboria di S. ELia socru 

in delio ierrimrio e pia 11'ognr allm presso in Pentopoli e 

dosa. Due metri appena di altezza, di 
larghezza circa tre e di lunghezza non 
più di sette, ne .facevano niente altro 
che una vera e sola grotta quasi nel 
senso proprio e comune della paro- 
la ... A conferma dei dati descrittivi 
oggi possiamo aggiungere un docu- 
mento anteriore di qualche secolo: la 
visita apostolica compiuta nel 1574 
dal vescovo di Rieti mons. Binarini, 
della quale abbiamo già fatto sopra 
menzione. La notizia in esso contenu- 
ta, pur nella sua scarna essenzialità, ci 
conferma la povertà e l'abbandono in 
cui la chiesetta rupestre versava già 
da  allora. I1 giorno 7 febbraio, dopo i l  
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prope ecclesia(mJ predicta(m) 
S(ancti) Eliae quae nullu(m) habet 
introitu(m) neqtre habei patronos in 
qua ecclesia erat ta(n)tummodo unum 
altare peniius spoliatum. R.mus 
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Dorninus mandavit fieri ab eis ad 
quos spectat necessaria pruedicto 
altari ... 

A trasformare il piccolo speco nel 
santuario più venerato della Bassa 
Tuscia hanno contribuito dapprima il 
labor improbus dell'eremita Giuseppe 
Andrea Rodio, figlio di tenace stirpe 
contadina, il quale, praticando alla 
lettera il binomio benedettino ora et 
labora, sublima la fatica delle sue 
braccia in omaggio a Maria, e dopo 
nemmeno un secolo l'energica opera 
e la stessa incrollabile fede di mons. 
Giuseppe Bernardo Doebbing, che fa 
erigere supra rupes un nuovo com- 
plesso monastico, apre e spiana nuovi 
accessi, ricavandoli nelle pendici roc- 
ciose, insedia una piccola, ma ferven- 
te, comunità francescana, diffonde 
con una intensa azione di apostolato 
la venerazione per la Vergine tra le 
genti della sua diocesi e di quelle 
limitrofe. 

l3 P. L. GALLE~TI. Del priini<ero d ~ l l o  Santo Sede 

Ap<~smiico e di niiri uIJzinii inoggiori dei Sncm Poiagio 

Ln,eranriise ",,e,'? di D .  P Gnlletri Ro,"""", Roma, 

MDCCLXXVI, doc. LXXV pp. 350~352. 
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identificnr~i con quella di san Zenti, inenzionata nella 

bolla di papa Adriano TV a Leone, priore della cattedrale 
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pp. 20-21. no 3 e nota 5. p. 20) 

R. SCRKA, op. ci,., p. 41. 
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